
POLITICA INTERNA 

Il segretario del Pei 
alla Tribuna elettorale 
La politica del Psi 
favorisce la ripresa de 

La Sardegna? «Dicevano 
che dovevamo sparire... 
Restiamo con fiducia 
primo partito a sinistra» 

i ancora» 

Voto in tv domenica notte 
Venti ore di trasmissioni 
sui tre Tg della Rai 
Dalle 23 proiezioni Doxa 

Ocdietèo: «Perché andrò ai Umerali di Nagy» 
«Venerdì sarò a' Budapest, ai funerali dì Nagy, a di
mostrare che stiamo con questo comunista assassi
nato ingiustamente»: lo ha annunciato cicchetto a 
Tribuna elettorale. La crisi: <H reincarico a De Mita 
serve solo a logorarlo ancora* I rapporti fci-Psi: 

, «Craxi è come quei kamikaze che, per distruggere il 
bersaglio (il pei), distruggevano se stessi». Il voto 
sardo: «Restiamo il primo partito della sinistra». 

FAtMZfORONDOUMO 

,JLÉROMA. <LQ svolgimento 
della crisi ci ha dato ragione: 
è stata aperta per accendere 
gli animi, trasformando la 
campagna europea in una 
"campagna nazionale", e per 
non parlare né di Europa né 
di programmi». È netto il giu
dizio di Achille Occhetto sulla 
crisi di governo e sulla «gran 
perdila di tempo» di questi 
giorni; i partiti dì maggioranza 
Chiedono il giudizio degli elet
tori, die» Occhetto, ma si rifiu
tano idi dire «perché hanno 
dissolto la maggioranza e per* 
che la vogliono ricostituire». 
Occhetto riconosce implicita
mente la correttezza istituzio
nale del capo dello Stato, che 
ha posto fine ali'«esplorazio

ne* di Spadolini («Si voleva in 
modo sfacciato che Cossiga 
temporeggiasse ancora»), ma 
del reincarico a De Mita non è 
certo entusiasta: «Non credo -
dice - che serva a far qualco
sa di serio, ma semmai a lo
gorare ulteriormente De Mita». 
Dopo il voto, aggiunge, si ve
drà «in che modo i signori del
la guerra regoleranno ì loro 
conti alle spalle del paese*. 

A Tribuna elettorale Occhet
to si presenta sereno. Il volo 
sardo non è stato un succes
so, ma neppure ha registrato 
quel «crollo» del Pei che molli 
auspicavano: «Nonostante la 
campagna di sciacallaggio 
che ci è stata scatenata ad

dosso dopo il dramma cinese 
e che chiedeva l'eliminazione 
del Pei - dice - ci siamo con
fermati il più forte partito della 
sinistra». Ora si può guardare 
al voto europeo con «animo 
sereno». Ma non va dimentica
to, aggiunge Occhetto, che il 
raffronto con l'84 presenta un 
Pei al suo massimo storico, 
cui segui un periodo di «decli
no». «C'è stato un congresso di 
rinnovamento - prosegue -
ma abbiamo avuto pochi me
si per fame capire la portata». 
La verità è che «si teme il nuo
vo. non il vecchio Pei: non si 
vuole che ci sia all'opposizio
ne un forte partito socialista». 
Attestarsi sopra il 23%, conclu
de Occhetto, sarebbe gii «un 
grande risultato», un segnale 
di incoraggiamento per il 
«nuovo Pei». 

Nel corso della Tribuna so
no tornati alcuni temi che 
hanno caratterizzato questa 
campagna elettorale: il Mez
zogiorno e la denuncia del 
«voto inquinalo» («E un fatto 
gravissimo che riguarda tutti e 
che da tempo denunciamo»), 
la droga, il reddito minimo ga
rantito, il mercato unico euro

peo. E si è-riaffacciata la que
stione del «nome» e del giudi
zio sul «socialismo reale*: 
•Non pud funzionare - dice 
Occhetto - un sistema che 
non riconosce la validità del 
pluralismo: per questo la no
stra critica netta è flutto il so
cialismo reale*. E anche que
sta 6 una novità di non poco 
conto. Il vicedirettore deiì'A-
vanti* toma sulla questione 
ungherese e chiede in che 
modo il Pei intenda fare ì conti 
con le corresponsabilità» di 
Togliatti. «Con un atto molto 
semplice - risponde Occhetto 
- venerdì sarò a Budapest, ai 
funerali di Nagy, per dimostra
re che noi stiamo dalla parte 
di questo comunista che è sta
to assassinalo. E con ciò chiu
diamo questa pagina». Quanto 
al nome del Pei, Occhetto ri
corda i tempi dell'adolescen
za, a Torino. Casa sua era la 
sede clandestina della «Sini
stra cristiana». «I primi comu
nisti che mio padre mi fece 
conoscere - dice - venivano 
dalle prigioni e dal confino e 
lottavano contro il fascismo: 
questo sono per me i comuni
sti italiani». Del resto, cambia

re. «a freddo» il nome del Pei 
non avrebbe alcun senso; chi 
non riconosce le novità già av
venute dirà che «son sempre 
gli stessi*. Il nome comuni
sta», dice ancora Occhetto, fu 
inventato dai socialisti francesi 
per sottolineare il valore della 
solidarietà. La sua radice è 
quella di «comunione*, «co
munità*. E poi, incalza Oc
chetto, il Pei ha un nome ma 
ha anche un cognome: «Italia
no». È un cognome molto im
portante, che «ha segnato la 
nostra esistenza». E tuttavia 
tutto può cambiare: il Pei lavo
ra alla formazione di una nuo
va sinistra che smetta di inter
rogare Proudhon, Garibaldi o 
Lenin per riflettere sulle sfide 
del 2000. «Potrà essere - dice 
Occhetto - una nuova forza 
politica, o una confederazio
ne, o un cartello elettorale» 
che coinvolga forze di sinistra, 
progressiste, laiche, cattoliche. 

La questione dell'alternativa 
presenta oggi almeno due 
punti spinosi: le nforme istitu
zionali e i rapporti Pci-Psi. Oc
chetto toma a proporre una n-
forma elettorale che permetta 
ai cittadini di decidere pro

grammi e alleanze. Il presi
denzialismo, dice il leader del 
Pei, richiede che si riscriva tut
to l'ordinamento costituziona
le. Per questo la legge elettora
le è la via più rapida per ga
rantire democrazia e stabilità. 
Oggi invece non possono che 
esserci «governi deboli*, per
ché «questo sistema espone 
ogni coalizione alla spada di 
Damocle delle bizze di questo 
o quel contraente». 

Al Psi Occhetto vuol rivolge
re un «discorso accorato»: a 
che serve un Psi più forte se 
poi tutta la sinistra cala7 «Se le 
cose continuano cosi - dice -
Craxi non potrà né guidare 
l'alternativa, né usare il suo 
"potere di interdizione" verso 
la De: il paradosso è infatti 
che la forza di Craxi deriva 
dalla presenza di un Pei forte». 
Ma oggi, aggiunge, c'è il ri
schio che Craxi finisca come 
quei kamikaze che «per colpi
re l'obiettivo sacrificavano se 
stessi». E ora che il Psi dichiari 
chiusa questa fase. Anche per
ché oggi la «caduta di prospet
tiva» della sinistra induce as
suefazione e disinteresse nella 
gente, mentre la grande sfida 

del futuro-è riuscire in ciò in 
cui hanno fallito sia l'Ovest sia 
l'Est: coniugare libertà ti ugua
glianza. 

Infine, l'Europa: Occhetto 
denuncia i pericoli di un «mer
cato privo di regole* e ribadi
sce l'importanza del referen
dum per dare «poteri reali» al 
Parlamento. Quanto alla futu
ra collocazione del Pei a Stra
sburgo, Occhetto cita Fabius: 
si pud creare, dice il leader so
cialista francese, un «polo pro
gressista* con il Ps francese, 
l'Spd, il Psoe, i socialisti dane
si e il Pei: «Evidentemente -
commenta - gli "esami di ma
turità" che Craxi ancora ci 
chiede non sono ritenuti ne
cessari-in Europa». E il Pei, 
«anche a livello organizzativo», 
lavorerà coerentemente per 
l'eurosinistra. Quanto alle po
lemiche sul presunto passato 
•antisemita» di Maurice Duver-
ger, Occhetto ricorda pacata
mente che il grande politolo
go non solo è un amico perso
nale di Mitterrand, ma fa parte 
del «-.ornitelo dei garanti* del
la lista socialista francese. E 
Fabius, il capolista, è una «per
sonalità eminente» della co
munità ebraica francese. 

«Noi voteremo comunista» 
Coen: «Va incoraggiato 
:il nuovo corso» 

170 firme , 

••ROMA. U prima proiezio
ne della Doxa è prevista tra te 
22,30 e le 23. L'istituto di licer 
ca lavorerà per tutti e tre i tg 
della Rai, che domenica sera 
dedicheranno una non-stop di 
20 ore al voto europeo. Proba
bilmente. la previstone pecca 
un po' dì ottimismo e biso
gnerà attendere la mezzanotte 
perche la Doxa se la senta di 
affidare ai Ire telegiornali dati 
che abbiano una sufficiente 
affidabilità. Le trasmissioni ap
prontate dai tre Ig, in collabo
razione con le reti, seguiranno 
uno schema ormai collaudato 
negli anni: esperti in studio, 
stacchi musicali, collegamenti 
con gli slati maggiori dei parti
ti, per registrarne commenti e 
valutazioni; in più, per questo 
volo, un occhio alle altre capi
tali europee per l'andamento 
del voto nel resto della Comu
nità. Per 11,30 della notte si 
conta di avere dalla Doxa un 
dato assai vicino a quello tina
ie. Ecco il programma messo 
a punto dalle tre testate. 

Tal. La non-stop avrà ini
zio durante la Domenica spor
tiva. dallo studio 12, che abi
tualmente ospita il tg. La sera
ta sarà condotta da Bruno Ve
spa, affiancato da un team di 
esperti. Sono previsti collega
menti con il Viminale, i partiti, 
mentre una troupe raccoglierà 
primi commenti a Montecito
rio. Un filo diretto con Bruxel
les consentirà di tenere d'oc
chio i risultati del voto negli al
tri paesi. La non-stop dovreb
be concludersi intomo alle 2-3 
della notte, per essere riaperta 
alle 7 di lunedi mattina, con 
Piero Badaloni. Intorno alle 8-
9 si dovrebbero conoscere i ri
sultati definitivi. La non-stop si 
chiudeW con il riepilogo del 
voto italiano attraverso colle
gamenti con tutte le sedi re
gionali e un quadro d'insieme 
del voto in Europa, attraverso 
collegamenti con i partiti degli 

altri paesi. 
TfTI) direttore. Ameno La 

Volpe, e Mimmo Liajwncon-
1 durranno lo spedale. In canta 

subito dopo le trasmissioni 
sportive della domenica «che 
si amara di Intervalli affidati 
al meglio di Poe, la trasmiialn-
ne musicale di Rem» Aitata. 
Anche il 1g2 prevede di co
minciare con I primi dati dilla 
Francia e dalla Germania, do
ve il meccanismo delle proie
zioni é pia collaudato ma an
che pia semplice per il minor 
numero di liste in lina. In stu
dio ci saranno i direttori di al
cuni quotidiani, con aHri quo
tidiani sono previsti collega
menti in diretta per vedere co
me titoleranno sul risultato 
elettorale. Altri coHegamènti 
sono previsti con le aedi del 
partiti e con Bruxelles. So
spensione della non-sfop tra le 
2 e le 3 anche per il Tg2, Uno a 
una edizione speciale prevista 
per le 7 di lunedi mattina: tutta 
dedicata al voto l'edizione 
delle 13. 

TgS. Sara a vicedirettore, 
Italo Moretti, a condurre la 
non-stop, I cui primi Masti si in
seriranno nel programma del
la rete, Chi Ina orna. Nello 
studio 9 ci saranno 4 eaperti 
d'eccezione a commentare 
l'andamento del voto e le pri
me reazioni dei partiti: Starno, 
Vlnclno, Manetta ed ElkKap-
pa. In studio ci saranno anche 
Luigi Fintor, Mario Pirani, Pie
tro Scoppola, Giovanni Ferra
ra, Paola Colombo Svevo, Tra 
una vignetta di Boto e un 
commento in studio, collega
menti con le aedi dei partiti, 
con il Viminale e con le altre 
capitali europee. Il Tg3 preve
de di concludere la sua non-
stop intomo alle 2 della notte, 
quando i dati Dona dovrebbe
ro essersi stabilizzali. Per lune
di « previsto uno spedale alle 
14,30. 

. ma ROMA .Voterò per il Pei 
' percHe questo e il modo mi

gliore per alutare il coraggioso 
processo di revisione ideologi-

-Ca e politica intrapreso dal 
nuovo gruppo dingente dì 
questo partito in direzione di 
una interpretazione conse
guentemente democratica e 
nlormlsta del socialismo*. Con 
questa dichiarazione Fedenco 
Coen, politologo, ex.direttore 

'di «Mondoperaio», ha annun
ciato ieri l'intenzione di volare 
Pei alle elezioni di domenica 
prossima. *It consolidamento 
di questa linea politica - aflcr-
ma,ancora Coen nella dichia
razione - è indispensabile per 
durata anche'in Italia ad una 
uutohtica sinistra di governo». 

Quello di Coen non è l'uni-

«Il Pei non si arrende, abbiamo superato ben altre prove» 
Incontro con i lavoratori ai cancelli della Fiat 

Pajetta «di casa» a Mirafiori 
che nella slessa giornata can
teri in un concerto a favore 
della Fondazione Chico Men
de». Nell'elenco vi sono ì no* 
mi di docenti universitari (tra 
l'altro il rettore Luigi Berlin
guer) e presidi di facoltà, dì 
storici dell'arte, del direttore 
del museo civico di Siena, di 
architetti, di medici e clinici, 
avvocati, insegnanti e giornali-
sii 

Un appello affinché i gover
ni europei mettano in alto tut
te le iniziative politiche e di
plomatiche per far cessare la 
repressione in Cina è stato 
sottoscrìtto dalle donne co
muniste toscane che si sono 
incontrate a Cecina con Ingrid 

x»v..~ «, *,«„ „u„ c , ui..- Holzhuter, presidente ragiona
c i appallo glunw ìen. U ^ ^ ^ l f t ^ ™ ™ ^ femminile 
derazìone di Siena ha reso della Spd e portavoce del par-
noto un elenco di 170 intellet
tuali e operatori culturali, Ira i 
qimll molli indipendenti, che 
hanno firmato e sottoscritto 
l'appello lanciato nazional
mente por il voto al Pei. Do
mani a Siena alcuni dei firma
tari saranno presenti a una 
conferenza stampa organizza
la dalla federazione. Parleran
no tra gli altri Enrico Ttezzi, 
Romano Dalla! e Gino Paoli 

tìto a Berlino. L'incontro è av
venuto in occasione della ma
nifestazione sulla donne, l'Eu
ropa e il volo del 18 giugno. 
«È sulla base delle espenenze 
comuni delle donne della sini
stra in Europa che oggi pos
siamo parlare di un bisogno 

.comune di sviluppo della de
mocrazia e del socialismo in 
Europa e nel resto del mon
do, 

Sempre e solo le bandiere, i manifesti, gli uomini 
del Pei. Davanti alla fabbrica-città della Fiat Mira-
fiori, che «contiene» 35mila operai e impiegati e 
costituisce uno dei nodi irrisolti della democrazia 
italiana, gli altri partiti non ci vengono. Ci vengo
no i comunisti, è venuto Gian Carlo Pajetta, un di
rigente che a Torino è «di casa» per storia perso
nale e di famiglia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PI IRQIORQWMTTI 

• i TORINO In corso Tazzoli, 
gli operai del turno pomeri
diano chescendono dai pull
man e dai tram, si fermano 
per ascoltarlo. In maniche dì 
camicia, berrettuccìo in capo 
sotto il sole cocente, Pajetta 
va aririkròfono e strappa su
bito l'applauso* «AU iamo re
sistito quando la Fiat Lingotto 
si chiamava Porto Longone. 
Abbiamo avuto la maggioran
za dei voti alla lista Pei nel 
1925, dopo tre anni di fasci
smo, alle elezioni della Mutua 
Fiat. Mentre gli Agnelli profit
tavano della guerra etiopica, 
mentre profittavano della 
guerra di Spagna e dell'ag
gressione alla Russia, noi ab

biamo sempre voluto sperare 
nella riscossa Anche oggi so
no orgoglioso di poter tornare 
alla porta 2 per dirvi non solo 
che resistiamo, ma che andre
mo avanti*. 

La porta 2 è della Carrozze
ria. una delle grandi sezioni 
Fiat dì cui le cronache hanno 
avutp motivo di occuparsi, 
non solo per i robot che sal
dano. La Carrozzeria era am
piamente rappresentata nelle 
testimonianze di repressione 
antisindacale rese note negli 
ultimi mesi. Delegali trasfenti 
di reparto con l'unico scopo 
di emarginarti, delegati messi 
a fare «lavori inesistenti» per 
isolarli dagli altri lavoraton, e 

via discriminando Al migliaio 
di giovani che sono entrati in 
fabbrica col contratto di for
mazione lavoro, i -capi* han
no spiegato che la prima buo
na norma da osservare in Fiat 
è quella di «stare alla larga 
dalle rappresentanze sindaca
li» 

Certo, in molti c'è preoccu
pazione per il posto di lavoro, 
ma non quella rassegnazione, 
né quello spinto di rinuncia 
che tanto piacerebbero a Ro
miti. «In poco più di un mese 
abbiamo fatto tra i giovani 14 
nuovi iscritti ai partito*, dirà 
poi Siro Sanna - segretario di 
una delle due sezioni Pei della 
Carrozzeria - a Paletta che 
vuole sapere come vanno le 
cose in fabbrica. Anche se en
trano in Fiat «slegati della poli
tica*, è l'espenenza quotidia
na nel luogo di lavoro che li 
spinge «a cercare il confronto 
e il dialogo con chi e più im
pegnato sulle questioni dei la
voratori» 

Nonostante la Fiat abbia 
fatto spalancare ì cancelli con 
anticipo sull'ora normale non 
appena Pajetta ha cominciato 

a parlare, davanti alla porta 2 
s'è raccolta una piccola folla. 
Il dirigente comunista ricorda 
la meschina campagna scate
nala contro il Pei dopo la san
guinosa repressione in Cina, 
respinge certi interessati sug
gerimenti: «Possiamo chiedere 
- afferma Pajetta - di cambia
re il nome di comunisti a 
quelli che hanno fatto sparare 
su studenti e operai. Non sare
mo certo noi, che siamo in 
ogni parte d'Italia e del mon
do, e che siamo con gli operai 
della Rat che non piegano la 
testa di fronte alle prepotenze 
di Romiti, a rinunciare al no
stro simbolo che ci ricorda 
che reniamo da lontano. Lo 
abbiamo nnnovato già alla Li
berazione, quando abbiamo 
aggiunto alla bandiera rossa 
la bandiera tricolore. E lo ab
biamo fatto perché la Resi
stenza ci ha permesso di con
quistare i lavoraton alla patria 
e la patria ai lavoratori. Noi 
non ci arrendiamo, non pen
siamo possiate arrendervi an
che se qui c'è persecuzione e 
può serpeggiare qualche dub
bio, qualche paura. Per que
sto vi diciamo di votare Pei». 

Appèllo di intellettuali 

«Votiamo Colajanni perché 
sostiene le esperienze 
di rinnovamento in Sicilia» 

A Rimini 
portai 

È stata eletta una giunta minoritaria di pentapartito 

••PALERMO.Un gruppo di 
personalità della cultura, della 
società civile e della scienza, 
hanno sottoscritto un appello 
a votare per il capolista del 
Pei alle europee nella circo
scrizione Sicilia-Sardegna, 
Luigi Colajanni, «ome espres
sione di quanti si sono impe
gnati per il progresso della Si
cilia». Hanno fumalo l'appel
lo: Vincenzo Consolo, scritto
re: Giuseppe Tornatoti», regi
sta, autore del film .Nuovo ci
nema Paradiso*: Gabriele 
Ferro, direttore d'orchestra: 
Aurelio Grimaldi, scnltore e 
autore di «Mary per sempre.; 
Aldo Rizzo, vicesindaco di Pa
lermo; Giovanna Terranova, 
moglie del giudice Cesare Ter
ranova assassinalo dalla ma
fia. e presidente dell'Associa
zione delle donne contro la 
mafia; gli scienziati Giovanni 
Giudice, biologo, e Luigi Pa
gliaro, epatologo. 

Questo il testo dell'appello: 
•Per amore della Sicilia e delle 
sue citta, travagliate da mali 
antichi e recenti e tuttavia an
cora vitali, pensiamo di dover 
far qualcosa anche in occa

sione delle elezioni per U Par
lamento europeo, perche esse 
siano rappresentale il pia de
gnamente possibile. Crediamo 
che nessuno di coloro che 
hanno condiviso la responsa
bilità dell'attuale degrado aia 
presentabile in Europa. Altri, 
in questi anni difficili, hanno 
tentato di costruire un volto 
moderno, pulito e nuovo per 
questa isola. Tra coloro che 
hanno sostenuto ogni iniziati
va di progresso e di civiltà e 
promosso l'esperienze di rin
novamento che è in corso a 
Palermo e a Catania, tra que
sti i cittadini dovrebbero sce
gliere chi li rappresenterà in 
Europa. 

Per nostro conto pensiamo 
che questo possa lare Luigi 
Colajanni, non solo come 
esponente del suo partito, ma 
come espressione di quanti 
sono impegnati per il progres
so della Sicilia. Si intenda 
questa nostra sollecitaaione 
come uno dei modi possibili, 
a chi non ha un ruolo politico. 
di partecipare all'impegno per 
il futuro della Sicilia. 

Non è bastato che, a Rimini, per sei anni 22 consi
glieri comunali del Pei e della Sinistra indipendente 
consentissero ai cinque consiglieri del Psi di espri
mere il sindaco. Lo stesso sindaco, Massimo Conti, 
da ieri mattina capeggia, infatti, una giunta di pen
tapartito. Minoritaria. Dopo 40 anni il Psi porta la 
De (egemonizzata da CI) ad amministrare (con 
cinque assessori) la «metropoli delle vacanze». 

OALLA NOSTRA REDAZIONE 
AUMANDRO AQHOLCTTI 

• • R1MINI. Più che un gover
no sembra l'ormata Branca-
leone». Senza un programma 
che non sia la .fotocopia» di 
quello approvato dalla ex 
maggioranza di sinistra. Senza 
un^ollante» politico che noli 
sia la rimasticala formularla 
della «convento ad excluden-
dum» verso 11 Pei. Nessuno dei 
suol .sponsor, politici l'ha vo
luta chiamare .pentapartito». 
Nessuno durante le oltre nove 
ore dell'ultima seduta del con
siglio comunale se l'è sentita, 

forse per pudore, di pronun
ciare quella parola. Tranne la 
De, alla quale i partiti della 
cosiddette area laica esociali-
sta;(Psi. Rsdi. Pri e Rl>hanno 
offerto, sopra un piatto, d'ar
gento un posto a palazzo Ga-
rampU sedè della giunta mu
nicipale. 

Ed ora sono proprio loro, i 
consiglieri democnstiani, ad 
incassare, quasi senza colpo 
ferire, il prezzo più rilevante 
dell'operazione che ha porta
to il Pei all'opposizione ai Co

mune di Rimini, per la pnma 
volta in quarantanni. Certo, la 
stona politica amministrativa 
della città volta pagina, ma 
per caccairsi in un'.awentura» 
di cui é difficile intravedere 
1 esito 

Che la crisi al Comune di 
Rimini, durata oltre due mesi. 
si sarebbe risolta in un .pate
racchio» pentacOlore.lo si era 
capito da tempo. Almenodal-
l'elezione del sindacò, il so
cialista Massimo Conti, che, 
noncurante di aver guidato 
per sei anni una maggioranza 
Pei, Psi e Sinistra Indipenden
te, non aveva mosso un >ditò 
quando un «cartello» laico-so
cialista con l'aggiunta della 
De l'aveva rimesso in sella, 
mettendo praticamente la pa
rola fine alla collaborazione 
con i comunisti. 

Per alcuni giorni il .primo 
cittadino» aveva condotto una 
•consullaziorìe-farsa» con la 
proclamata intenzione di dar 
vita ad un governo d'emer
genza» (composto da tutti i 

partiti democratico di fine le
gislatura. Una sorta di «ballet
to» per mascherare il vero di
segno perseguito con pervica
cia da ex alleati e minoranze 
in consiglio comunale quello 
di innalzare una barriera inva
licabile davanti al Pei, partito 
di maggioranza relativa 

Il Pei, pur caldeggiando so
luzioni «organiche», aveva finì-
tO;per prendere atto che que-
stavià era Impraticabile e. per 
salvare la .legislatura, aveva 
deciso di appoggiare il tentati
vo di Conti. Non c'è stato nul
la da fare. L'unica condizione 
posta dai comunisti, elemen
tare per un serio confronto 
politico e programmatico, è la 
ricònsidérazioné dei passaggi 
che avevano portato all'ele
zione del sindaco, segnati dal
la volontà di approfondire un 
solco a sinistra. 

Massimo Conti e l'area laica 
e socialista che lo sostiene 
prendono a pretesto questa 
legittima richiesta per dire in 
consiglio comunale che il Pei 

•si è chiamato fuori da un go
verno d'emergenza». Indietro 
non sarebbero tornati II sin
daco prima tenta di accredita
re una giunta laica (un «mon-
strum. tecnico e politico che 
al massimo avrebbe potuto 
contare su nove assessori, 
ndf), poi mette fine al «bluff*. 

«State rovesciando un go* 
verno votato dagli elettori nel 
1985 e non avete neppure il 
coraggio di dire che volete so
stituirlo con un pentapartito di 
minoranza delia cui cultura 
politica non si vedono tracce», 
dice Lorenzo Cagnoni, capo
gruppo del Pei. Il cerchio si 
chiude. Dopo un tentativo di 
rinvio sbarrato dai consiglieri 
comunisti,, la parola passa al
l'urna. 

Al ballottaggio, con 24 voti 
su SO, viene eletta la nuova 
giunta: è composta da tre so
cialisti, cinque democristiani, 
un socialdemocratico, un re
pubblicano, un indipendente 
Pri ed un liberale. In piazza 
Cavour è l'alba. 

CON IL CUORE A TIAN AN MEN 
DALL'ITALIA OGNI GIORNO 

UNA PAROLA, 
UN ATTO CONCRETO 

DI SOLIDARIETÀ 

Firma anche tu 
perché il governo italiano 

sospenda 
la fornitura di armi 

e congeli 
i rapporti economici 

con la Cina 

Per sostenere questa raccolta di firme le donne comuni
ste continuano fino al 30 giugno lo sciopero della fame a 
catena. 
A Bari, ih pinza Diaz, e a PescareHn piazza 18 maggio. 
il 13e 1fsiUgno;>dAncona,inpiazzaRoma,il 15e 16; 
a Verona, in piazza Dante, il 16, i > e 18; a Roma, in 
piazza Colonna, il 16 e 17. 

Le donne del Pei 

MERCOLEDÌ 

14 
GIUGNO 

Ore 20.30 
Piazza S. Carlo 

TORINO 

Achille 

segretario generale dal Pei 

Parte&pano: Amalia Andreasi, Rinaldo Bon-
tempi, Virgilio Cartoli, Maurice Duvarger, Gian 
Carlo Pajetta, Tullio Regga, Sergio Sagra 

l'Unità 
Mercoledì 

14 giugno 1989 5 


